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LETTI PER ME

* Testo raccolto da Walter Mariotti.

Fabio Vaccarono
Managing Director di Google 

Italy da ottobre 2012. In 
precedenza ha ricoperto diversi 
incarichi tra cui amministratore 
delegato e direttore generale di 

A. Manzoni & C., società del 
gruppo editoriale L’Espresso, 

direttore generale di Sole 24 Ore 
System, RCS Pubblicità e CEO 

di Starcom Mediavest Group 
Italia. Dopo la laurea in 

economia e un MBA 
all’Università Bocconi ha 

iniziato la sua carriera 
professionale in Bain&Company.

Lunga vita ai classici*

Un excursus che parte dai greci e dai latini per concludersi con 

Conrad passando per Nietzsche, Manzoni e Max Weber. Strumen-

ti preziosi per l’uomo e per la sua formazione. 

L a lettura per me è stata una passione 
accecante, che ha preso la sua forma 

in età giovanile intorno alla filosofia e la 
storia. I Saggi di Montaigne, per esem-
pio, sono stati una vera svolta esistenzia-
le, a cui torno spesso: li considero uno 
dei vertici assoluti della letteratura di 
ogni tempo, profondi e analitici come 
forse nessun altro. Montaigne è un filo-
sofo non sistematico, uno scrittore stra-
ordinario, un personaggio del suo tempo 
ma anche d’impressionante vicinanza, 
sospeso tra fermezza e relativismo, che 
continua a leggere la realtà con distacco 
e forza non comuni. 
Proprio come Tucidide ne La guerra del Pe-
loponneso, che ho amato fin dagli anni del 
liceo non per velleità guerresche ma per la 
capacità rara di analisi delle dinamiche del 
potere e del comportamento umano di 
venticinque secoli fa come di oggi. Molto 
più di Polibio e di Erodoto, grandi narrato-
ri descrittivi e intuitivi ma privi della pro-
fondità, dello studio delle passioni, dell’in-
telligenza dell’agire umano che caratteriz-
zano Tucidide. 
Fra i classici, un posto particolare per me 
lo guadagnano Tacito e Livio, scrittori di-
versissimi ma accomunati dalla capacità 
di andare oltre la storia e i movimenti, i 
fatti e i dettagli rigorosi, mettendo in sce-
na veri e propri trattati dell’animo uma-
no, strumenti preziosi per qualunque 

uomo prima che manager. Proprio come 
Il mondo di Arthur Schopenhauer e tutta 
l’opera di Friedrich Nietzsche, niente 
escluso. Farei fatica a pensare una forma-
zione, manageriale più che adolescenzia-
le, che non si sia confrontata con la loro 
violenta precisione a comprendere il 
tempo che viviamo, le sue contraddizio-
ni, le sfide che siamo chiamati a sostene-
re come protagonisti, volenti ma soprat-
tutto nolenti, della società a cui apparte-
niamo. Tutto il contrario del cosiddetto 
materialismo dialettico, che pur ho letto 
ma che non mi pare valga una pagina de-
gli Scritti economici di David Hume – an-
che se mi rendo conto che non è molto 
politicamente corretto. 
D’altra parte, cambiando categoria e pas-
sando alla letteratura, il mio libro preferi-
to è senza dubbio I promessi sposi, che 
come capì lo stesso Carlo Fruttero, sebbe-
ne solo in età molto matura, resta di por-
tata eccezionale e di livello europeo, che 
dopo secoli di involuzione riportano l’Ita-
lia della prima metà dell’Ottocento ai ver-
tici della letteratura alla pari di Francia, In-
ghilterra e Russia. Decisamente, ritengo 
Manzoni cruciale sia come narratore che 
come storico e psicologo, basti pensare 
all’anatomia del coraggio e della vendetta, 
all’anamnesi del dubbio o anche al deter-
minismo geometrico della sventura, cri-
stallizzato nella figura di Gertrude. Un 
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sta, però, francamente continuo a non 
comprendere perché si parli sempre meno 
di Max Weber, filosofo vertiginoso, com-
preso il piano letterario, che resta illumi-
nante per qualunque manager. Soprattut-
to quando si arrivi al punto vero, l’essen-
za della produzione e del valore, il senso 
dell’agire che – direi nietzschianamente – 
deve essere condiviso da un intento per-
ché non è dato in natura. 
A questo punto sembrerò esterofilo, ma 
non lo sono. Nella mia dieta editoriale 
molti piatti sono italiani. Avendo avuto la 
fortuna di studiare con allievi di Carlo Ma-
ria Cipolla mi resta la pregiudiziale dei 
suoi testi, unici in grado di offrire chiavi 
rigorose e divertenti della genesi dell’Eu-
ropa preindustriale che continuiamo a 
scontare nella società attuale. Non solo. 
Nato e cresciuto a Ivrea, e formato per 
molti versi alla sua mistica industriale, 
non potrei concludere questo percorso 
senza citare Adriano Olivetti, caso unico 
nel panorama culturale del Novecento 
europeo ma anche figura nazionale dal 
profilo non classificabile. Non a caso fu 
Olivetti a voler tradurre per primo Michael 
Porter, la cui forza interpretativa e predit-
tiva mi pare a volte balenare solo nelle pa-
gine di Geremy Rifkin, di cui non ho per-
so un libro. 
Concludo su un punto che mi pare obbli-
gatorio, l’idea di leadership e soprattutto 
di tenuta della leadership. Sinceramente, 
dopo anni di studi, lavoro e ricerca “sul 
campo”, sono sempre più convinto che 
nessun testo superi La linea d’ombra di Jo-
seph Conrad. Più che un romanzo di for-
mazione un vero manuale d’istruzioni di 
secondo livello, per iniziati, obbligatorio 
quindi per chiunque sia chiamato a gesti-
re il destino altrui. Cercando di guada-
gnarsi il proprio. π

grande romanzo I promessi sposi, comple-
to e circolare, che se la gioca con Guerra e 
Pace di Lev Tolstoj e I Demoni di Fedor Do-
stoevsky, che pure ho molto amato. 
L’Ottocento italiano per me resta con-
temporaneo anche per un altro irraggiun-
gibile, il triste e sommo poeta Giacomo 
Leopardi, come si torna a dire dopo il 
film di Mario Martone. Modestamente 
aggiungerei sommo saggista. Ritengo le 
Operette morali un capolavoro, di cui un 
solo paragrafo è in grado di rovesciare lo 
sguardo illuminista sull’ordine dell’asso-
luto di cui è prodigo Immanuel Kant, che 
per me rappresenta, nelle tre Critiche, 
una stella fissa.
Venendo alle letture più specifiche, o per 
così dire professionali, credo che il po-
sto sul podio lo tengano in una scala in-
versamente proporzionale alla cono-
scenza Henry Mintzberg e Hal Variant. A 
dispetto degli anni, La progettazione 
dell’organizzazione aziendale di Mintz-
berg resta un saggio capitale per chiun-
que voglia avventurarsi nelle strutture 
produttive della postmodernità, un testo 
che fa il pari per motivi diversi con Mi-
croeconomia di Variant e, secondo me, 
anche Macroeconomia di Dornbush Fi-
sher. Più che testi opere circolari, com-
plete e aperte, dunque ingiustamente re-
legate in una visione troppo stretta, ac-
cademica e meccanicistica. 
Certo, negli anni ho trovato molti autori 
intellettualmente provocanti: Joseph 
Schumpeter e il suo paradigma che oggi 
va tanto di moda, per esempio, è singola-
re ma forse ormai superato dagli eventi. 
Anche Peter Ferdinand Drucker è notevo-
le, strano mix di manager e teorico che po-
trei definire “l’intellettuale del business”: 
una lettura che consiglio a tutti gli uomini 
delle corporation. Da questo punto di vi-


